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VICHI DE MARCHI

LagiovaneMazarinePingeotsbar-
ca a Roma con il libro che le ha re-
stituitolalibertàdiesisterepubbli-
camente. Piccola, il volto raggian-
tee tersodichihaappena23anni,
annusa ilmondoperconquistarlo
mentre si offre con semplicità alle
domandesudilei,sullesuefatiche
discrittrice inerba,sulsuorappor-
tocon la famiglia. «Hovolutousa-
re il mio nome e non uno pseudo-
nimoper recuperare lamiaidenti-
tà» dice Mazarine. Quando, nel
marzo di quest’anno, in Francia
apparve «Primo Romanzo» - de-

butto letterario della figlianatura-
le di François Mitterrand - tutti si
gettarono sul libro per scovare
pezzi di quella sua esistenza «se-
greta» e appartata, almeno sino
agli ultimi giorni di vita del padre,
quandounpresidenteormaistan-
co e malato, si faceva fotografare
sempre più spesso con questa ra-
gazzinachegliassomigliavacome
una goccia d’acqua. E «Primo ro-
manzo»,cheoraesce inItaliapub-
blicatodaRizzoli,èsoprattuttoun
attod’amoreversounpadrevissu-
to come una presenza fissa, rassi-
curante e intima. Anche come un
esempiodilealtà.

Ma il librodiMazarinePingeot-

oltre sessantamila copie vendute
inFranciaetradotto in9paesi -of-
fre qualcosa di più. Non è l’opera
compiuta di una scrittrice ma un
tentativo, a volte ingenuo a volte
avvincente, di raccontare, attra-
verso la vita dei due protagonisti,
Agathe e Victor, le tensioni di una
generazione. In questo senso gli
spunti autobiografici si intessono
sì della singolarità della vita del-
l’autrice Mazarine, figlia amata e
segreta, ma anche delle relazioni
tipiche di una ventenne: amori,
desideri, vanità, sogni, dolori,
amicizie vissuti con i coetanei. «Il
modello di mio padre è stato mol-
to ricco e importante nella mia vi-

ta.Manonhoraccontatosolouna
storia famigliare, ho datovocean-
che a ciòchevivono imieiamici»,
diceMazarine che nonnega la sua

predilezioneperilromanzoaforte
introspezionepsicologica,dove la
costruzione diun’identità non ar-
riva mai a completezza. Anzi si

sfrangia continuamente in una ri-
cerca di doppi. Amori vissuti con
più persone, attimi di pace squas-
sati dal dramma. «Le relazioni a
due,atre,miinteressanoancheaf-
fettivamente.AdesempioAgathe,
la protagonista, ha bisogno di vi-
vere più vite per esistere davvero,
trova l’unità nella dualità. Credo
sia un paradosso possibile riuscire
a riunificare tutte le relazioni sen-
zacontraddizioni».

Unica persona risolta in «Primo
Romanzo» è il padre, quello sì,
ammette Mazarine, molto simile
al padre vero che «mi ha sempre
incoraggiata a scrivere. La nostra
era anche un’intimità letteraria».
Nel suo futuro, assicura, c’è spazio
perunaltrooperaltri romanzi.In-
tantosièpresaunannosabbatico,
«di riflessione», prima della tesi in
filosofia. «Forse su Sartre», dice.
Qualcuno in Francia l’aveva para-
gonata ad una piccola Simone De
Beauvoir.

Il «Primo romanzo» di Mazarine
Omaggio all’identità ritrovata

06CUL03AF01■ LA FIGLIA
DI MITTERRAND
Debutto italiano
per la giovane
apparsa vicino
al padre negli
ultimi giorni
della sua vita

Pauline Reychanau

L’urlo dipinto dell’ultimo Mirò
Grandi tele e grafiche nella mostra aperta ieri a Roma, al Museo del Risorgimento
Trasgressione e isolamento, negli anni 60 e 70, liberano l’artista dai temi surrealisti

Una «Buddaland»
per il nostro futuro
La «rivoluzione» di Robert Thurman

NATALIA LOMBARDO

ROMA Miròcheabbandonaidise-
gni preparatori per fare esplodere
sulla telaununiversogeneratodai
colori primari. Mirò che ripudia i
suoi soggetti sognanti per urlare
con un gesto la rabbia contro la
violenzadelmondo.Miròcherin-
nega se stesso per rinascere, a ot-
tant’anni, in un’unica traccia ne-
ra. La mostra «Mirò la trasgressio-
ne»chesièapertaierialMuseodel
Risorgimento, nell’austero edifi-
cio del Vittoriano, presenta per la
prima volta in Italia le opere più
tarde e aggressive dell’artista cata-
lano,dipintefraglianniSessantae
Settanta. Sono trentatrégrandi te-
le dai colori estremi: il rosso, il
bianco e il nero, illuminati a volte
da sprazzi di azzurro, di giallo e di
verde. Colori primari per raggiun-
gere l’essenza come nella pittura
Zen. Le lune, le stelle, l’immagine
surreale della donna, i temi degli
anni Cinquanta sono qui abban-
donati, o meglio, rinnegati. È dal-
l’isolamento volontario nell’ate-
lier di Palma di Maiorca, terra na-
tale dell’inseparabile moglie Pilar
nella quale si trasferisce dal 1956
fino alla morte nel Natale dell’83,
che JoanMiròtraeilvigoredel suo
nuovo linguaggio, dal silenzio e
dalsole, lontanodallecosechepiù
odiava: l’orrore della guerra e poi
la dittatura franchista. Unfilmato
accoglie il visitatore, poi i bozzetti
del «Mural del Sol» realizzato nel
’58per l’Unesco aParigi,molte fo-
toillustranolavitadell’artista.

È anche la prima volta che que-
ste opere, alcune delle quali rima-
ste volontariamente incompiute,
sono presentate al pubblico tutte
insieme. La mostra, che resterà
aperta fino al 21 febbraio, è curata
da Aurelio Torrente Larrosa, com-
prende le opere provenienti dalla
Fondazione Pilar i Mirò di Palma
di Maiorca (della quale Torrente è
il direttore), sette provengono dal

Museo Reina
Sofia di Ma-
drid, due gran-
di telesonodel-
la famiglia del
pittore, della
SuccessiòMirò.
Sono inedite le
quaranta opere
grafiche. Non
si tratta di vere
e proprie inci-
sioni ma pezzi
unici, che illu-

strano le fasipreliminaridellagra-
fica: prove di colore su carta incisa
a secco, esperimenti che fondono
tecniche ardite, dalle resine allo
zucchero«spolverato»sulsuppor-
to,collagesneiquali isegnipoetici
dell’artista catalano cambiano
forma, ritagliati e ricomposti co-
meinuncaleidoscopio.

Questi quadri sono il frutto di
«una contestazione radicale con-
tro se stesso, contro l’opera tanto
mitizzata di Mirò», racconta uno
deinipotidell’artista,JoanPunyet
Mirò che attualmentesioccupadi
stilare un catalogo razionato delle
operedelnonno,«sonoglianniin
cui Mirò si libera completamente,
il gesto traduce il suo impulso spi-
rituale, il pensiero muove il gesto
del braccio». E crea il linguaggio
del colore. In questa fase, infatti,
Mirò fa sua l’esperienza dell’«a-
ction painting»di Pollock:versa il
colore sulla tela poggiata sul pavi-
mento,affidaalcasole«sgocciola-
ture».

La vecchiaia e la morte sono
sempre più vicine, il pittore inco-
mincia una «corsa al cronometro
con la morte». Brucia le tele che lo
avevano reso famoso, elimina ti-
toli e firma, disprezza l’alto valore
raggiunto dalla sua opera (però la
mostraècostataunmiliardoe800
milioni soprattutto per le assicu-
razioni), privilegia il rifiuto, l’og-
gettotrovatodarielaborareartisti-
camente, trasforma i suo escre-
menti in una «bella materia» da

usare sulla tela.Passatigliannipa-
rigini, gli scambi con Picasso -
un’amicizia consolidata nelle di-
versità:Pablosistupìdivederloin-
siemeallastessadonnapertuttala
vita, - Artaud, Arp, Hemingway e
Klee, passata la seconda guerra
mondiale e affermato il regime di
Franco, Mirò si trasferisce a Palma
di Maiorca nello studio disegnato
per luidall’amicoJosepLluisSerte
nel vecchio casolare chiamato
SonBoter.

Lì creò il suo mondo, fatto di
tanti«rifiuti»raccoltisullespiagge
e neiboschi:dai feticcimariniagli
animali morti, cartoni damacero,
marionette e legni che renderan-
no la sua pittura sempre piùmate-
rica. Il suo carattere negli ultimi
anni era cambiato, racconta la fi-
gliaMariaDolores,«lasuaamarez-
za, la suarabbiaderivavadallavio-
lenza della guerra civile, della se-
conda guerra mondiale e poi dal
franchismo». Mirò non si è mai
impegnato politicamente in mo-
do diretto ma «la sua pittura è l’ar-
ma ideologica di un militante de-
mocratico», continua il nipote. E
nel1971lapoliziagliritirailpassa-
porto. Continua però a lavorare
con metodo,come sempre, e resta
un padre attento e presente. Rie-
mergelavicinanzaconglispagno-
li: ilGoyadelle«peinturasnegras»
eZurbarán.

Ilcatalogo,editodaViviani,rac-
coglie i testidelcuratore,deinipo-
ti Emilio Fernandez Mirò e Joan
Punyet Mirò, della coordinatrice
del comitato scientifico, Marisa
Vescovo.Per l’occasionel’assesso-
rato alla Cultura del Comune di
Roma (promotore della mostra
con la Regione Lazio insieme a
quello alle Politiche educative),
ha organizzato un laboratorio per
ragazzi dal nome «Micolorò», per
introdurre i bambini al mondo
pittorico dell’artista. Ai migliori
un viaggio premio nell’atelier di
Maiorca. Per informazioni:
06/6780664-06/3225380.

■ COME
E QUANDO
Fino al 21 febbraio
ore 9,30-19,30
sabato e domenica
9,30-20,30
Ingresso L.14mila
Tel: 147882211
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STEFANIA CHINZARI

«Time» lo ha inserito nell’elenco
dei 25 uomini più influenti degli
Stati Uniti, accanto a finanzieri,
politici, giornalisti, magnati tele-
visivi e divi vari. Ma Robert Thur-
man non è niente di tutto questo,
esclusoforseil fattodiesserepadre
di cinque splendidi figli tra cui la
splendida Uma. Bob Thurman è
professore di buddismo indotibe-
tano alla Columbia University,
nonché il primo occidentale a es-
sere ordinato monaco secondo la
tradizione tibetana,quelladelDa-
lai Lama, per intenderci, che co-
nosce ormai da più di trent’anni.
Ma quella del monastero è stata
solo una tappa, sia pure fonda-
mentale, della sua romanzesca vi-
ta. In Italia è venuto a presentare
«La rivoluzione interiore», appe-
natradottodaMondadori,inusci-
ta il 10 novembre, un libro che è
insieme saggio, manuale, vade-
mecum e grande porta aperta ver-
sounfuturoconsapevole.

Ilsuolibrohaavutounalungage-
stazione,22anni.Inquestoperio-
do molti altri maestri buddisti
sono diventati famosi. Qual è la
novitàdelsuomessaggio?

«Credo il parlare di illuminazione
buddista come di una conquista
sociale: non solo l’individuo, ma
l’intera società può diventare una
“buddaland”, una vera terra di
Budda. Il buddismo di cui parlo è
impegnato, un movimento cen-
trale all’interno della politica di
ognipaese».

Buddismo e politica: un binomio
inconsueto.Comepuòesserebud-
distaunpartito,ungoverno,una
nazione?

«Alcuni partiti verdi in Europa o
alcune fasi del partito democrati-
co americano hanno espresso po-
sizione buddiste. Penso alla lotta
contro lacorsaagli armamenti, al-
l’incremento dell’educazione, al-
l’ecologia».

Lei sostiene
che il futuro
illuminato
sarà quello
dove il mate-
rialismo e la
scienza occi-
dentali sa-
pranno inte-
grarsi con lo
spirituali-
smo orienta-
le. Non è un
credo eccessi-

vamenteottimista?
«Servono dialogo, collaborazio-
ne, apertura. Ma i pessimisti sono
soltanto coloro che detengono il
potereenonavrebberoalcunvan-
taggioacambiare lo statodelle co-
se. Noi altri abbiamo invece il do-
verediessereottimisti,diprender-
ci la responsabilità di questo pia-
neta e della nostra sofferenza. Per
attuare la più grande rivoluzione
non-violentadelmondo».

Quali sono le responsabilità dei
mass-media, capaci solo di inon-
darcidicattivenotizie?

«IlDalaiLamaspesso invitaapen-
sare alle milioni di non-stupri,
non-assassini, non-guerre che av-
vengono ogni giorno sul nostro
pianeta. Sono comunque convin-
tochealcunigoverniconservatori
come quelli di Reagan, Thatcher e
Kohl abbiano deliberatamente
annientato molte piccole televi-
sioni e altrettanti giornali favo-
rendo così il monopolio dell’in-
formazione per spingere la gente
sempre più lontano dalla politica
epotercicontrollaremeglio».

Qual è l’aspetto più formidabile
delDalaiLama?

«Da giovane era l’idolo di un po-
polo allo sbando, ora è insieme
più realee realistico.Eriesceanon
prendersi sul serio. Quando dice
che è umile, dice la verità, nono-
stante la sua immensa cultura, il
Nobel e l’inestimabile lavoropoli-
tico e religioso che sta realizzando
perilsuopaeseeperilmondo».

■ IL RUOLO
DEGLI USA
«L’America
è il paese
più violento
Solo qui
può partire
la rinascita»

«Poème» del 1966, una delle opere esposte a Roma

A dicembre a Cagliari il III meeting promosso dal Dir

Salvare i beni culturali
e creare ricchezza? Si può
ROMA La salvaguardia del patri-
monioartistico italianoelafruibi-
lità al pubblico, la possibilità di
creare occupazione per i giovani e
di trarre ricchezza dal campo mu-
seale e turistico, la promozione di
questo patrimonio sustampae tv.
Sonoi temichetrattatineldibatti-
to che si è tenuto ieri alla sede ro-
mana della Stampa estera, nell’in-
contro organizzato dal «Dri» e
coordinato da Erich Kusch. L’ar-
chitetto Paolo Portoghesi ha pre-
sentato gli atti del II Colloquio in-
ternazionale sullagestione del pa-
trimonio culturale, promosso nel
1997 dal Dri (un ente privato for-
mato da studiosi e archeologi, di-
retto da Maurizio Quagliuolo).
Nel volume sono raccolti inter-
venti di esperti: dai progetti per
valorizzare parchi come quello
della Valle dei Templi ad Agrigen-
to alle esperienze dei musei della
scienza, come il romano Musis,
dalla catalogazione dei beni all’u-

sodellaCartadelrischio.
L’argomento centrale del pros-

simo «Colloquio», previsto dal 4
all’8 dicembre al Palazzo Vicere-
gio di Cagliari, sarà l’utilizzo del
patrimonio ambientale e artistico
come fonte di ricchezza, cosa or-
mai accertata dall’invasione delle
città d’arte da parte dei turisti. Ma
può essere un terreno pericoloso:
lo sfruttamento dei beni culturali
come richiamo turistico può arre-
care dei danni al monumento
stesso. E il giorno dopo l’incendio
nella Reggia di Caserta è ancora
più attuale la vignetta di Elle Kap-
pa, coniata per il meeting: «Metà
delpatrimonioartisticomondiale
è in Italia. L’altra metà invece è in
salvo». Nell’incontro si confron-
teranno varie esperienze e sarà
presentato il programma «Heri-
ty», nato proprio per stabilire de-
gli standard di qualità nel settore.
Sito internet www.tiscalinet.it/
chm


